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Un inventario di fine Ottocento 
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Un registro ingiallito e incompleto è conser­
vato presso l'Istituto di Fisica dell'Univer­

sità di Sassari. Si tratta di un semplice inventa­
rio, un elenco apparentemente arido e banale di 
oggetti acquistati o scaricati. È, in effetti, un do­
cumento stratificato in grado di svelare, nella 
sovrapposizione di cancellature, specificazioni 
successive, dettagli sulla collocazione e sugli 

spostamenti degli strumenti e note a margine 
vergate nella minuta grafia di generazioni di se­
gretari pignoli, momenti di storia, ma anche di 
Hgeografia" dell'Istituto. 
La compilazione dell'inventario riguarda un pe­
riodo di oltre cinquant'anni, dal 1882 fino a 
tutto il 1936, XIV Era Fascista, quando buona 
parte degli strumenti e dei libri, in numero di 
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1723, vengono scaricati. Le prime pagine rece­
piscono una più antica e perduta documenta­
zione riguardante le 269 proprietà mobili dello 
Stato esistenti nell'Istituto, ricevute in conse­
gna, in data 18 novembre 1882, dal docente di 
Fisica, prof. Luigi Valente. 
Questo registro, collegato agli strumenti di 
Fisica da quando essi erano quotidiani oggetti 
di studio e didattica, deve oggi essere conside­
rato parte integrante della collezione per conti­
guità cronologica, per le notizie d'insieme e per 
quelle di storia minima dei singoli oggetti. 
Un valore più generale, accentuato dalla scarsa 
documentazione consimile reperibile attual­
mente nell'Ateneo, è quello esemplificativo di 
uno spirito borghese e positivo diffuso fra la 
fine dell'Ottocento e i primi decenni del Nove­
cento, riflesso in un'attitudine parsimoniosa e 
pedantemente burocratica, ma realmente at­
tenta al bene comune, in qualche modo ancora 
rilevabile nell'inventario: un' opera costante di 
manutenzione e tutela perseguita dai docenti di 
Fisica dell'Ateneo con la consapevolezza di cu­
stodire dei beni culturali di significativa va­
lenza storico-scientifica che ha preservato gli 
strumenti dalla dispersione. 
Oggi la Collezione di Fisica è costituita da circa 
centotrenta unità, relative agli ambiti dell'Ot­
tica, dell'Elettromagnetismo, della Meccanica e 
della Termologia. 
Gli strumenti di Ottica sono circa trenta, molti 
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dei quali, con diverse denominazioni e note, 
sono riconoscibili nelle descrizioni dell'inventa­
rio. 
Rimandando alle schede tecniche per l'esame 
specifico di ciascuno di essi, si può qui notare 
che quasi la metà degli oggetti risulta esistente 
nell'Istituto già nel 1882, mentre gli altri sono 
frutto di acquisizioni successive, con un mas­
simo di tre strumenti per anno negli anni 1913 
e 1920. 
Gli esigui acquisti sono probabilmente dovuti ai 
prezzi elevati delle sofisticate attrezzature, in 
rapporto alle magre finanze dell'Università e 
alla precarietà dell'insegnamento nei decenni 
critici in cui infuriavano le cicliche polemiche 
sul Upareggiamento" e sulla soppressione del­
l'Università stessa, definitivamente scongiurata 
solo nel 1900-1902, grazie all'impegno a livello 
istituzionale del corpo accademico, dei deputati 
sardi, del comune e dell' amministrazione pro­
vinciale. 
È evidente che in tale situazione i fondi disponi­
bili per i gabinetti scientifici di Chimica e Fisica 
non potevano che essere estremamente scarsi. 
Alcuni documenti, conservati presso l'Archivio 
Storico dell'Università (ASUS), fanno conoscere 
una donazione eccezionale e munifica disposta 
dal re Carlo Felice: nell'agosto del 1831 il Ma­
gistrato sopra gli Studi di Sassari riceve una let­
tera della Segreteria di Stato, in cui si annuncia 
l'arrivo di umacchine e reagenti componenti 



quattordici casse, oltre tre damigiane di acqua 
forte ... colla goletta latrice della corrispondenza 
del Regno[ ... ] per mezzo di qualche altro basti­
mento che faccia vela a codesta volta". 
La provvigione, proveniente da Torino e in 
parte minore da Parigi, sarebbe stata seguita da 
un soggetto perito, figlio del costruttore torinese 
capace di rimontare le macchine e istradare un 
giovane artista di costà (ASUS, VoI. Dispacci, 
Anni 1766/1836,254, PINTUS 1997:198). 
La spedizione raggiunse felicemente Sassari, 
come dimostra un appunto scoperto nelle 
prime pagine dell'Inventario: la maggior parte 
dei qui contronotati oggetti sono stati donati dal 
Re Carlo Felice: le due informazioni, comple­
mentari, chiariscono quindi come e perché 
tanti strumenti fossero già presenti nel 
Gabinetto prima del 1882. 
Lo stesso documento retrodata a un momento 
antecedente il 1831 alcune delle strumentazioni 
esistenti, pur se in misero stato, dato che l'e­
sperto torinese avrebbe dovuto anche provve­
dere a Hriparare[ ... ] le poche macchine vecchie 
costì esistenti". 
Enrico Costa riferisce brevemente a proposito 
della macchine fatte venire da Parigi prima· del 
1834; nota che il materiale di questo gabinetto 
passò nel 1853 nei locali del Regio Liceo, insieme 
ad altre suppellettili. Tale passaggio fu forse mal 
ponderato, tanto che l'anno successivo il 
Municipio di Sassari invitò i privati cittadini a 

concorrere con un'offerta generosa all'accresci­
mento delle dotazioni dei vari gabinetti scienti­
fici (Costa 1972: 451-452). 
Una dotazione speciale di 8.400 lire per le spese 
dei nove stabilimenti scientifici dell'Università 
venne stanziata nel 1882 sul Bilancio del 
Ministero dell'Istruzione Pubblica: mille lire, 
una somma comunque non cospicua, andarono 
al Gabinetto Fisico (ASUS, colloco 69, Anno 
1882): questo forse può spiegare la necessità di 
un riordinamento del Gabinetto e della reda­
zione del nuovo inventario. 
Per lo stesso periodo un impulso all'acquisi­
zione di strumenti di ottica dovrebbe essere at­
tribuito a Giacobbe Ravà, famoso e discusso 
professore di Clinica Oculistica, rettore per gli 
anni 1882-1883 e 1893-1895, che già nel 1865 
pubblicava l'opera: La fisica e particolarmente 
l'ottica applicate allo studio della fisica-patologia 
oculare (FOIS 2000:80). 

Nel 1912 Comune e Provincia, chiamate ancora 
una volta a contribuire, dispongono l'integra­
zione necessaria al cospicuo finanziamento sta­
tale per la costruzione dell' edificio di Via 
Muroni - Via Rolando, che avrebbe dovuto ren­
dere disponibili spazi più adeguati alle neces­
sità degli istituti scientifici. 
LIstituto di Fisica abbandona dunque la vec­
chia sede posta al primo piano del multifunzio­
naIe e affollatissimo palazzo universitario: de-
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centralizzazione ed ampliamento delle strut­
ture dell'Ateneo procedono parallele all' espan­
sione urbanistica e al generale sviluppo citta­
dino, riflettendo armonicamente il nuovo slan­
cio modemizzatore di questa fase storica di re­
lativa floridezza. 
Nei nuovi locali ad ogni strumento viene asse­
gnato un preciso posto ancora ricordato 
nell'Inventario secondo una toponomastica de­
gli ambienti interni perpetuatasi più o meno in­
tatta nei decenni fino al trasferimento nell'at­
tuale sede di Via Vienna: Osservatorio, Stanza di 
fondo, Officina, Scuola, Stanza Bidello, Stanza 
Macchine, Sala Dinamo, Scuola, Corridoio ... per 
finire, talvolta, in Cantina. 
In particolare, gli strumenti di oculistica e ot­
tica, già raccolti nell'Armadio 3 (degli undici 
menzionati), si trovano, verso la fine della com­
pilazione del nostro registro, cioè a metà degli 
anni trenta, rispettivamente nell'Armadio B e 
nell'Armadio C. 
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